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LIBANO Aspri combattimenti alle porte di Beirut, è di nuovo guerra senza esclusione di colpi 

cominciata già la battaglia deci 
I drusi avanzano 
mentre si sfalda 

l'esercito 
di Amin Gemayel 
Estremi tentativi di negoziato - Sparano 
navi USA - Rimarrà l'ospedale italiano? 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — È di nuovo guerra, senza esclusione di colpi. Si com
batte aspramente sulle alture alle porte di Beirut, con sanguinosi 
attacchi e contrattacchi che questa sera vedevano l'esercito liba
nese in ritirata; per la prima volta dopo cinque mesi (vale a dire 
dalla iguerra dello Chouf» nello scorso settembre) è intervenuta 
nella battaglia l'aviazione libanese, attaccando posizioni druse a 
meno di 15 chilometri dalla capitale; e una unità della sesta flotta 
ha aperto il fuoco «su richiesta del comando militare libanese», 
confermando così che le navi USA fanno ormai parte integrante 
del dispositivo militare di cui dispone il regime di Amin Gemayel. 

Nel giro di poche ore le speranze e le attese per un progressivo 
avvio del negoziato sembrano essersi dissolte, e si conferma l'im
pressione già ricavata lunedi che la mediazione del saudita Rafik 
Hariri sia praticamente finita, almeno per ora, in un vicolo cieco. 
Nessuno, certo, parla apertamente di guerra a oltranza. Gemayel 
ha ripetuto che «non c'è una soluzione militare» del conflitto liba
nese, il comando dell'esercito assicura che non ha alcuna intenzio
ne «di riprendere Beirut ovest con la forza». E ieri Gemayel ha 
avuto un incontro a sorpresa, in una imprecisata località del Nord, 
con l'ex presidente della Repubblica Suleiman Frangieh (maroni
ta di destra) che fa parte insieme a Jumblatt del Fronte di salvezza 
nazionale. Ma a tutto ciò si sovrappone per ora il fragore delle 
armi, che dalle colline sovrasta a tratti il rumore del traffico citta
dino 

La battaglia scatenata praticamente alle porte di Beirut è una 
battaglia decisiva per le future sorti della capitale, e più precisa
mente del suo settore occidentale. Si combatte infatti per il con
trollo della regione di Kabr Chmoun, subito al di là di Choueifat e 
di Suk El Gharb. Sono nomi che al lettore italiano non dicono 
molto: una manciata di villaggi disseminati sulle colline, fra rocce 
rossastre e pinete, da dove lo sguardo spazia verso Beirut e verso il 
mare. Ma è importante sapere che tra questi villaggi e su questi 
versanti si gioca per i drusi la possibilità di consolidare ed estende
re il loro collegamento con le milizie, prevalentemente sciite, che 
controllano Beirut ovest e per l'esercito di Gemayel quella, al 
contrario, di isolare definitivamente la città dallo Chouf. E una 
volta isolata, ovviamente, Beirut ovest potrebbe avere i giorni 
contati ed essere costretta a cadere o con un attacco in forze 
(quello che l'esercito nega di perseguire perché «sarebbe un bagno 
di sangue» anche per la stessa truppa) o con il suo terzo assedio, 
dopo quelli delle drammatiche estati del 1976 e del 1982. Attual
mente i drusi dispongono verso Beirut ovest di uno stretto corri
doio verso Choueifat. 

La battaglia è continuata per tutta la notte, dopo due giornate 
di quella che nella terminologia libanese viene definita «una calma 
relativa». Le accuse di aver sferrato l'attacco rimbalzano da una 
parte all'altra. È certo che una colonna di 300 drusi ha cercato di 
sfondare le linee governative a Kabr Chmoun e che nella notte — 
intorno alle 2 — il cacciatorpediniere lanciamissili americano 
«Claude Ricketts» ha aperto il fuoco per contrastare «attacchi mos
si contro l'armata libanese», sparando undici salve dei suoi canno
ni contro postazioni di artiglierìa druse sulla montagna, quasi 
certamente intorno a Bhamdoun. 

All'alba è intervenuta l'aviazione. I cacciabombardieri «Hawker 
Hunter» libanesi sono sfrecciati nel cielo di Beirut ed hanno bom
bardato in tre riprese le zone di Aley, Beirut Sour e Choueifat, 
tornando poi all'attacco verso le 14. Gli aerei sono decollati dall' 
aeroporto di fortuna allestito nel settembre scorso a nord di Bei
rut, sull'autostrada per Biblos. L'aviazione militare libanese do
vrebbe disporre in tutto di tre aerei: quelli operativi erano, in 

settembre, cinque e due furono abbattuti dalla contraerea drusa, 
non si sa se nel frattempo altri ne siano stati forniti dagli Stati 
Uniti. Un portavoce del Partito socialista progressista druso an
nuncia che un aereo è stato abbattuto con un missile SAM 7. Le 
fonti ufficiali libanesi smentiscono, ma la circostanza sembra tro
vare conferma nella testimonianza di un reporter e di un fotografo 
dell'AP che hanno visto la scia del missile, uno degli aerei virare 
bruscamente verso destra e, poco dopo, un solo aereo riapparire 
sul Mediterraneo diretto verso Nord. Contrastanti versioni anche 
per la situazione sul terreno: ì drusi affermano di aver conquistato 
i villaggi di Binnay e Am Ksour. L'esercito dapprima ha sostenuto 
che commando diportati li hanno ripresi, ma più tardi ha parlato 
di un «ridispiegamento» delle sue posizioni, ammettendo cosi di 
fatto la perdita delle due località e l'arretramento delle sue unità 
verso il mare, intorno a Khaldé. È una sconfitta tattica che può 
aprire alle forze druse la strada per scendere fino alla costa anche 
a sud di Beirut. In serata corre voce che i reparti governativi a 
Khaldé si sono sfaldati, dividendosi fra soldati cristiani e musul
mani, e in tal caso si andrebbe verso una chiara sconfitta dei 
governativi. 

Poco prima delle 7 di ieri mattina, contemporaneamente ai 
primi raids aerei, anche i marines sono stati coinvolti negli scontri, 
aprendo il fuoco con i mortai da 81 mm. dopo che la loro base — 
afferma un portavoce — era stata bersagliata a sua volta da colpi 
di mortaio. Più tardi aerei da guerra, quasi certamente F-14 ame
ricani, hanno sorvolato Beirut. 

In città l'escalation si è tradotta in un aumento della tensione e 
delle sparatorie sulla «linea verde». Al momento di trasmettere 
questo servizio le raffiche delle mitragliatrici e il rombo dei canno
ni si sentiva distintamente in direzione del porto. Gli israeliani 
d'altra parte non stanno a guardare inerti: per la seconda volta da 
venerdì scorso una loro colonna corazzata ha superato il fiume 
Avvali spingendosi sulla costa fino a Damour, a meno di 20 chilo
metri da Beirut, in quella che viene definita una «missione di 
avvertimento». 

Giancarlo Lannutti 

ROMA — Tecnicamente tutto è pronto per il ritiro del contingen
te italiano. Le voci secondo le quali sarebbe allo studio la possibili
tà di lasciare nella capitale libanese l'ospedale da campo che sino
ra ha assistito numerose migliaia di civili libanesi, anche dopo la 
partenza del contingente italiano, hanno trovato conferma ieri in 
ambienti militari. Assieme all'ospedale verrebbero lasciati un nu
mero imprecisato di carabinieri ai quali v errebbe affidato il compi
to di garantirne la sicurezza. 

Al vaglio delle autorità militari è in queste ore anche la possibi
lità di lasciare nelle acque libanesi, finché dura la fase intermedia. 
la nave per operazioni anfibie «Caorle» con a bordo i fanti di 
marina del San Marco. 

Bush 
da ieri 

a Roma 
Colloqui 

con Craxi 
ROMA — E arrivato ieri se
ra, direttamente da Mosca 
dove ha preso parte al fune
rali di Andropov, il vice-pre
sidente degli Stati Uniti, 
George Bush. Bush, che oggi 
alle 12 terrà una conferenza-
stampa all'ambasciata ame
ricana, ha avuto un collo
quio con il presidente del 
Consiglio, Craxl. Argomento 
centrale, a quanto si è appre
so, è stato 11 Libano e la pre
senza della forza multinazio
nale della quale fanno parte 
sia l'Italia che gli Stati Uniti. 

Nel messaggio con 11 quale 
Bush informava Craxi della 
sua visita — afferma una no
ta di Palazzo Chigi — si Indi
ca la necessità di fornire al 
presidente del Consiglio Ita
liano «le sue prime Impres
sioni sulla nuova dirigenza 
sovietica, scambiando valu
tazioni circa gli appropriati 
passi che potrebbero essere 
compiuti Insieme nelle pros
sime settimane per esprime
re a Mosca l'intendimento 
occidentale di instaurare 
rapporti costruttivi e un dia
logo di collaborazione nel 
mutuo vantaggio e reciproco 
nsoetto». 

OCSE Ministri economici riuniti a Parigi 

Dollaro: è ancora polemica CEE-USA 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Utile scambio di Idee e di 
punti di vista; formula più anodina e 
ambigua non poteva essere usata per 
la conclusione della conferenza tra 1 
responsabili dell'economia del venti
quattro paesi dell'Ocse, riuniti da 
due giorni a Parigi, per discutere su 
come creare le condizioni di una cre
scita durevole, non inflazionistica, e 
di una ripresa dell'occupazione. Se la 
conferenza aveva per scopo quello di 
«alutare 1 governi del ventiquattro 
paesi membri ad acquisire una per
cezione coerente e globale delle scel
te politiche nel campi economico e 
sociale» che permettano 11 raggiun
gimento di questo obiettivo, si può 
ben dire che 124 ministri dell'econo
mia si sono separati Ieri sera con la 
rlaffermazione di qualche generalità 
(diversamente adattabile a situazio
ni e condizioni differenti), senza una 
precisa risposta ai numerosi e so
stanziali interrogativi che erano sul 
tappeto. Tutti si sono detti d'accordo 
sulla necessità di una riduzione e ri
qualificazione delle dimensioni dell' 
Intervento pubblico; sul recupero di 

una maggiore flessibilità del sistema 
produttivo attraverso il consenso so
ciale; su politiche nazionali più com
patibili con 1 problemi generali della 
ripresa. Ma sarebbe difficile dire che 
questo accordo esista poi sul come 
raggiungere questi obiettivi. Qui le 
diverse realtà nazionali e le diver
genti concezioni politiche ed econo
miche riprendono 11 sopravvento, di
segnando schieramenti e Indirizzi 
diversi che riconducono general
mente al contrasto tra la linea rea-
ganlana del taglio netto con 11 «wel-
fare state», delle ristrutturazioni sel
vagge, del gioco altrettanto selvag
gio del mercato, e quella grosso mo
do degli europei, preoccupati del 
problema politico e della dimensione 
umana e sociale che solleva l'adatta
mento delle loro economie. Il france
se Delors è stato forse il più esplicito 
nel definire Indirettamente questo 
spartiacque, sostenendo che «biso
gna evitare di cadere da un eccesso 
all'altro», che una diversa nozione 
del «welfare state* deve andare di pa
ri passo con 11 «rifiuto di un ritorno 
Indietro sul plano sociale»; che la dif
fusione del progresso tecnologico 

non deve costituire una minaccia 
per 11 livello di vita e per l'occupazio
ne e più In generale nel ritenere che 
l'Europa si trova ad una svolta delle 
economie miste che pone una serie 
di interrogativi. Queste economie, 
dice In sostanza Delors, sono fondate 
sulla interazione dello stato, delle re
gole del mercato, del dialogo perma
nente tra le organizzazioni sindacali 
e quelle padronali. Il miglioramento 
di questi tre elementi e del loro gioco 
reciproco è in causa oggi: non sol
tanto, dunque, l'efficacia del settore 
pubblico. Se ci si concentra unica
mente sui deficit pubblici, si dimen
ticherà di porsi interrogativi sul 
mercato, sul suo funzionamento. 
sulla sua effettiva capacità di pren
dere in conto suf ficlentemente le esi
genze dell'avvenire. Queste doman
de, dice Delors, meritano di essere 
poste polche le risposte non sono per 
nulla evidenti. Così come del tutto 
non evidente è rimasta la consisten
za e la prospettiva della ripresa ame
ricana. Lo scetticismo è apparso ac
centuato dalle polemiche che esisto
no all'interno dell'amministrazione 
Usa: Feldsteln, li consigliere finan

ziario di Reagan, che è all'origine di 
queste polemiche, non è stato certo 
In grado di fornire assicurazioni su 
qualche cosa di cui egli stesso oggi è 
dubbioso. Da parte americana e te
desca si è insistito su quella che gli 
Stati Uniti vedono come la chiave 
della ripresa: l'abbandono delle mi
sure protezionistiche di varia natura 
adottate in questi ultimi anni dalla 
quasi totalità dei paesi Ocse. Ma qui, 
oltre che alle preoccupazioni di molti 
paesi di difendere In qualche modo i 
settori produttivi più fragili, ci si 
scontra con gli alti tassi d'interesse e 
la oscillazione del cambi, che scon
volgono il mercato mondiale grazie 
all'altalena continua del dollaro. 
Due questioni su cui gli Usa rifiuta
no ogni concertazione con 1 loro par-
tners e che ostacolano la soluzione 
dell'altro problema chiave di cui si è 
discusso ieri: l'esigenza di un au
mento della liquidità intemazionale 
ai fini dello sviluppo nei paesi del 
Terzo mondo, schiacciati per ora dai 
debiti, che gli alti tassi d'interesse 
del dollaro rendono sempre più diffi
cilmente sopportabili. 

Franco Fabiani 

CINA 

Hu Yaobang 
andrà nella 

Corea del Nord 
PECHINO — lì segretario del 
Partito comunista cinese Hu 
Yaobang si recherà nei prossi
mi mesi in visita nella Corea 
del Nord. L'annuncio è stato 
dato ieri dall'agenzia «Nuova 
Cina*, che precisa i nomi dei 
leaders di Pyongyang autori 
dell'invito ufficiale: Kim II 
Sunz e Kim Jor.g II. La cosa 
sembra sottintendere il conso
lidamento al potere di quest'ul
timo, che è figlio di Kim II 
Sung. Della visita di Hu Yao
bang si è parlato nel corso dei 
colloqui avuti a Pechino dal 
ministro degli Esteri nordco-
nano Kim Yong Nam, che ha 
lasciato lunedì la capitale cine
se dopo aver dichiarato in un 
brindisi di commiato che le tue 
conversazioni sono state un 
successo. 

COREA 

Stabilito 
un contatto 
Nord-Sud 

S E U I — Un contatto diretto, 
arche se informale, è stato sta
bilito ieri tra le due Coree: due 
ufficiali sudcoreani si sono in
contrati con colleghi del Nord 
nel villaggio di Panmunjom. si
tuato nella zona smilitarizzata, 
ed hanno consegnato loro una 
lettera del primo ministro su
dcoreano in risposta a quanto il 
governo di Pyongyang propose 
Io scorso 11 gennaio:Tewio di 
colloqui tripartiti per la solu
zione deus crisi nella penìsola. 
Secondo i nordeoreani, a tali 
colloqui dovrebbero prendere 
parte rappresentanti di Pyon
gyang, Seul e Washington: essi 
ritengono infatti che la Corca 
meridionale abbia con gii Stati 
Uniti un rapporto tale da esige
re la partecipazione americana 
al negoziata Seul considera 
propagandistica questa posi
none. 

IRAN-IRAK 

Teheran minaccia 
di colpire Baghdad 

TEHERAN — Continua sempre più minacciosa la spirale 
delle rappresaglie tra Iran e Irafc. Dopo I bombardamenti 
Irakeni di alcune città iraniane del Golfo l'Iran ha replicato 
bombardando la città di Bassora. Ora, dopo un bombarda
mento di rappresaglia dell'aviazione irakena su tre città Ira
niane Teheran ha annunciato che l'aviazione Iraniana bom
barderà tutte le città Irakene compresa la capitale. Baghdad. 
Lo ha detto rhotatoleslam AH Khamenel, capo dello Stato 
iraniano. «Tutte le grandi città Irakene sono alla nostra por
tata, compresa Baghdad», ha detto. Secondo un bilancio for
nito da radio Teheran, trenta civili sono rimasti uccisi e 65 
feriti lunedi sera in un bombardamento Irakeno contro tre 
città del Kuzhlstan, fino a 200 chilometri dalla frontiera tra I 
due paesi. 

I bombardamenti Irakeni e Iraniani contro le popolazioni 
civili sono stati condannati dall'opposizione Iraniana antt-
khomelnlsta all'estero, n presidente del consiglio nazionale 
della Resistenza, Massud Rajavi ha Invitato 11 presidente Ira
keno Saddam Hussein a cessare 1 bombardamenti che colpi
scono .Inermi popolazioni civili Iraniane». D'altra parte. l'I
ran ha nuovamente bombardato Ieri mattina sei città di 
frontiera Irakene, uccidendo 22 civili e causando ti ferimento 
di 70 persone. Lo annuncia l'agenzia Irakena «INA». 

AUSTRIA 

Oggi e domani 
visita di 

Craxi a Vienna 
ROMA — Il presidente del 
Consiglio Craxi si reca oggi a 
Vienna per una visita ufficiale 
di due giorni. Domani sarà rag
giunto nella capitale austriaca 
dal ministro degli Esteri An-
dreotti. reduce da Mosca. Du
rante la visita, la prima di un 
capo di governo italiano in Au
stria da ben 103 anni. Crasi in
contrerà il presidente della Re
pubblica Kirscbschlager e il 
cancelliere Sinowatz. 

Sgombrato il campo dai con
trasti e dalle incomprensioni 
sulla questione altoatesina, ar
gomenti centrali .dei colloqui 
saranno ie relazioni Est-Ovest 
e l'interscambio commerciale 
tra i due paesi. Si parlerà anche 
dei progetti per migliorare il 
traffico stradale e ferroviario 
tra Italia e Austria 

Spiragli d'iniziativa alFONU 
Hussein e Mubarak da Reagan 
L'Unione Sovietica non si opporrebbe all'invio dei caschi blu, purché si allontani 
la Sesta Flotta - Anche re Hussein di Giordania dal presidente americano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Qualcosa si 
muove all'ONU per il Liba
no. La Francia ha chiesto la 
riunione del Consiglio di si
curezza per discutere sul ri
tiro della Forza multinazio
nale e sull'invio dei caschi 
blu. L'Unione Sovietica ha 
dato 11 via Ubera al presiden
te del Consiglio di sicurezza 
per avviare 11 meccanismo 
che dovrebbe portare alla co
stituzione di una forza dell' 
ONU per garatlre 11 cessate il 
fuoco. I sovietici pongono 
due condizioni: la prima, fa
cilmente accogllblle, è 11 riti
ro della Forza multinaziona
le; la seconda, assai più ar
dua, è 11 ritiro della Sesta 
Flotta americana fuori dal 
raggio d'azione libanese. 

I diplomatici del Palazzo 
di Vetro registrano lo sposta
mento dell'URSS dalla posi
zione ostile all'intervento 
dell'ONU assunta nell'au
tunno scorso ma lo scettici
smo continua a prevalere 
perché gli americani, pur di
chiarando che non si oppor
ranno in via di principio all' 
Intervento del caschi blu, e-
vltano di pronunciarsi sulle 
richieste sovietiche. Ufficial
mente gli americani sosten
gono che la risposta decisiva 
spetta al Libano, cioè a Ge
mayel, come se questo perso
naggio avesse una reale au
tonomia e come se l'uso della 
Sesta Flotta fosse Irrilevan
te. 

La posizione degli Stati U-
niti nella vicenda libanese 
resta l'ostacolo principale 
sulla via di uno sblocco della 
crisi e, per di più, è soggetta 
ad oscillazioni e a zig zag che 
si possono spiegare soprat
tutto con la catena di Insuc
cessi che gli USA hanno col
lezionato nella zona. 

Ieri a Washington, mentre 
si svolgeva l'incontro a tre 
(Reagan, Hussein di Giorda
nia e l'egiziano Mubarak), 
che qualcuno ha definito ad
dirittura storico, il presiden
te ha fatto un'altra sconcer
tante dichiarazione sulla 
sorte del marines: secondo 
Reagan, non si può esclude
re che queste truppe (che pe
raltro non si sono ancora ri

Hussein di Giordania 

tirate sulle navi), vengano ri
spedite a terra. Altri mari
nes, comunque, saranno 
mandati nella capitale liba
nese per addestrare l'eserci
to di Gemayel. Contempora
neamente, Welnberger face
va sapere al «Washington 
Post» di essere rimasto scon
volto dal fatto che la coraz
zata «New Jersey» aveva spa
rato ben 300 proiettili da una 
tonnellata mercoledì scorso. 
Quando l'ha saputo, l'uomo 
del Pentagono ha ordinato di 
usare con maggiore modera
zione 1 più grandi cannoni 
navali esistenti al mondo. Lo 
stesso Welnberger ha fissato 

Hosni Mubarak 

una enneslam data per II 
reimbarco del marines: tren
ta giorni, o anche meno. 

Mentre le iniziative della 
Casa Bianca e di altri uomini 
chiave dell'amministrazione 
producono più macerie poli
tiche dei cannoneggiamenti 
navali, Reagan ha ricevuto 
l'uno dopo l'altro, e poi li ha 
riuniti insieme per una cola
zione di lavoro, Hussein e 
Mubarak. Dopo due giorni di 
colloqui con due tra 1 princi
pali alleati che gli USA ab
biano in Medio Oriente, sono 
emerse divergenze consi
stenti. 

I due statisti arabi, e In 
particolare 11 re di Giorda
nia, hanno insistito perché la 
questione palestinese, e non 
la questione libanese, sia 
considerata prioritaria. Inol
tre, Hussein ha ribadito che 
non entrerà In un negoziato 
diretto con Israele fino a 
quando l'OLP non lo desi
gnerà come rappresentante 
del palestinesi e se gli USA 
non riusciranno ad ottenere 
da Israele 11 blocco degli In
sediamenti ebraici In Cl-
sgiordanla. li dissenso resta 
ampio perché gli Stati Uniti 
non hanno dato una risposta 
positiva a queste richieste 
del due arabi moderati. Il di
partimento di Stato ha co
munque espresso la propria 
soddisfazione per aver con
statato che sia l'Egitto che la 
Giordania vedono nelle più 
strette relazioni con gli USA 
una garanzia per contrasta
re l'influenza della Siria nel
la zona. Un altro punto di 
dissenso è stato l'eccessivo 
appoggio americano a Ge
mayel, l'uso del bombarda
menti navali per intimidire 
la Siria e l'insistenza ameri
cana nel difendere l'accordo 
lsraeliano-llbanese che le 
forze musulmane del Libano 
osteggiano 

Aniello Coppola 

Shamìr preoccupato per 
l'iniziativa americana 

TEL AVIV — Alla vigilia dell'Incontro a Wa
shington fra Reagan, il presidente egiziano 
Mubarak e il re di Giordania Hussein, il pre
mier Israeliano Shamlr ha Inviato un mes
saggio al presidente USA, Insistendo per ot
tenerne un rinnovato appoggio all'accordo 
fra lo stato ebraico e 11 governo di Beirut 
raggiunto nel maggio dell'83 con la media
zione americana. La preoccupazione di Sha
mlr è evidentemente quella del venir meno 
dell'Impegno americano in sostegno all'ac
cordo, in seguito all'incontro con i due espo
nenti arabi a Washington. 

La lettera a Reagan, rivelata dal quotidia
no «Maariv», sostiene che, se si andasse ad 
una abrogazione dell'accordo, si creerebbe 
un precedente per il quale qualsiasi paese 

•firmatario di un accordo di pace con Israele 
sarà costretto ad annullarlo soltanto perché 
istigato da uno stato arabo». Abrogare l'ac
cordo, sostiene Shamlr, sarebbe «distruttivo» 
per il Libano, e andrebbe a vantaggio solo 
della Siria. Nonostante ciò che è successo In 
queste settimane a Beirut, Shamlr mostra di 
credere che l'applicazione del trattato «sia la 
via migliore per una soluzione della questio
ne libanese». 

Anche 11 «Jerusalem Post» giudica che la 
lettera di Shamlr a Reagan denoti una ecces
siva preoccupazione circa l'Incontro con Mu
barak e Hussein. «Ma davvero — si chiede 11 
giornale — Shamlr crede di poter Imporre il 
suo veto a incontri del signor Reagan con più 
di un leader arabo alla volta?». 

n Mozambico non ha for
tuna. Dopo quattro anni di 
siccità che hanno grave
mente colpito la sua agri
coltura, ai primi di febbraio 
il «ciclone Domolna» ha de
vastato vaste zone del pae
se arrecando gravissimi 
danni alla stessa capitale 
Maputo, che da dieci giorni 
è senza acqua potabile In 
seguito alla distruzione del
le canalizzazioni. Secondo 
un primo bilancio, decine 
sono le vittime accertate e 
centinaia gli scomparsi. I 
danni ammontano a diver
si milioni di dollari e 11 g o 
verno del Mozambico ha 
fatto appello alla solidarie
tà internazionale per far 
fronte a una situazione de
finita di grave emergenza 
anche nel campo sanitario. 

La pioggia torrenziale ha 
colpito il Mozambico Insie
me al ciclone, con venti che 
soffiavano a 100 chilometri 
all'ora sollevando sul mare 
onde di 9 metri. La centrale 
per II trattamento dell'ac
qua di Maputo è stata s o m 
mersa dalle acque che sono 
salite a circa 9 metri dal 
suolo in seguito allo strari
pamento del fiume Limpo-
po. Anche gli altri fiumi del 
Mozambico, l'Incornati, 1* 

Brevi 

MOZAMBICO 

Gravissimi danni 
per l'alluvione 

Appello per aiuti 
Umbeluzl e il Tembe sono 
straripati sommergendo 
migliaia di ettari di colture 
e impianti Industriali. Nel
la valle dell'Incornati, a cir
ca 50 chilometri a nord del
la capitale, 2.500 ettari di 
canna da zucchero sono 
stati sommersi, il raccolto è 
andato distrutto. Tutte le 
fattorie della valle dell'Um-
beluzi sono state travolte 
dalle acque. Solo l'azienda 
agricola di Stato per la pro
duzione del latte, a una 
quindicina di chilometri da 
Maputo, ha perso 800 capi 
di bestiame. Tra i danni più 
gravi quelli della linea fer
roviaria che collega il Mo
zambico allo Swaziland e 
che è stata interrotta in tre 

punti. Saranno necessari 
tre mesi per ripararla e 1 
danni sono calcolati in 2 
milioni di dollari. Senza 
tetto sono rimaste 350 C00 
persone che hanno perso 
oltre alle loro case tutto il 
loro raccolto agricolo. 

Tra 1 primi aiuti giunti 
nella capitale mozambica
na sono stati quelli inviati 
dall'Italia. Un aereo specia
le ha fatto già giungere a 
Maputo 82 gommoni, 30 
motori per barche, tende 
per 600 persone e 2 tonnel
late di latte in polvere An
che 1 rappresentanti degli 
organismi non governativi 
di volontariato italiano 
hanno deciso di formare un 
coordinamento per l'orga

nizzazione degli aiuti al fi
ne di realizzare un centro di 
raccolta degli evacuati In 
Mozambico. 

Alla situazione in Mo
zambico è stata dedicata 
una assemblea che si è 
svolta giovedì scorso presso 
la sezione Aurelia del PCI a 
Roma. Nel corso dell'as
semblea è stata rilanciata 
la proposta di un gemellag
gio del quartiere Aurelio 
con 11 quartiere Hulene di 
Maputo. Erano presenti il 
console dei Mozambico In 
Italia, Leonlero Galleani, e 
la pittrice mozambicana 
Bertina Lopes. L'assemblea 
si è conclusa con un appello 
per la raccolta di beni e di 
denaro da inviare nelle zo
ne colpite dall'alluvione. 
Gli aiuti saranno inoltrati 
con un aereo speciale che il 
governo italiano ha messo 
a disposizione delle orga
nizzazioni di volontariato 
(CIC, CUAMM, COSV e 
MOLISVY. Per la raccolta di 
fondi il Consolato del Mo
zambico ha aperto uno spe
ciale conto corrente, n. 
1158600/04/06, Intestato 
•Mozambico», presso la 
Banca commerciale italia
na, agenzia n. 20 di Milano. 

Attacco all'ambasciata dell'URSS a Kabul 
DELHI — I rnuiafwSn tanno sferrato un vnfento attacco contro i penmetto 
difensivo dea-ambasciata sovwtca a Kabul. fcmtxJ sera nel centrata quartiere 
tf Kerteseh. Le sparatone sono durate por tutta la nona ma non e» sarebbero 
stata vittime 

Tripoli: non abbiamo truppe nel Ciad 
PARIGI — «La Franoa conferma i proverbio secondo 1 quale una bue** poi è 
(Tossa pw rocraa <* «oserà creduto Con questi battuta ragenza ufficiate 
•bea, cJana». è tornata a smentre la preserva <a" sue truppe nel Ciad, n 
risposta ai*effermanone del presidente Mitterrand, i quale, domenica sera. 
durante un discorso te ievwo. aveva pastificato ftntervento Ruttare data 
Francia con roccupaaone Itaca nel nord del Ciad. 

I laburisti inglesi confermano il no ai Cru.se 
WASHINGTON — I leader laburista b n u m e o . Ne i Kmock. ha d e f u n t o 
che se i suo partito aneti al gwai -u i «TBSSC «Ousea dislocati «n Gran 
Bretagna saranno nmancati negfc Stati Unto. Prendendo la parola a Wasrsn-
gton. durante una rnanrfestawne pacifista. Kmock ha anche affermato che 
• laburisti al governo annoterebbero i programma cTndent» varato dada 
Thatchar. 

Morto il vescovo di Czestochowa 
VARSAVIA — Stefan Bveta. vescovo et Czestochowa, sede del santuario 
detta Madonna nera, è deceduto areta d 68 anni dopo una lunga Iona con i 
cancro <* cu soffriva- Era vescovo data diocesi dal 1964 

Brasila, arrestato l'argentino Firmenich 
RIO DE JANEIRO — La pota* federala brasCana ha trattenuto r» stato e* 
fermo Tei leader data guemgfea dai montoneros argurtw*. Mano Fìrmench. 
tu nchasta del governo argentino che ctaada f estradinone 

PANAMA 

Improvvise dimissioni 
di De La Espriella 

L'AVANA — Il presidente del 
Panama, Ricardo De La E-
spriella, ha rassegnato lunedì le 
dimissioni, al suo posto è anda
to il vicepresidente. Jorge Illue-
ea. La decisione di De La E-
sprìella ha colto tutti di sorpre
sa ed è stata comunicata poche 
ore dopo ti ritorno dell'ex presi
dente da un viaggio all'interno 
del Paese, proprio mentre giun
geva a Panama dagli Stati Uni
ti il candidato del partito di go
verno alle elezioni presidenziali 
del prossimo 6 maggio, Nicolas 
'Ardito Barletta. 

A rendere ancora più dram
matico l'improvviso cambio, 
proprio mentre De La Espriella 
comunicava con una brevissi
ma lettera le sue dimissioni al 
presidente del Parlamento, si 
interrompeva l'energia elettri

ca, pare per la caduta di du» 
tralicci nella regione di Cicili, al 
lato della zona del canale dove 
l'esercito degli Stati Uniti sta 
svolgendo manovre militari. 

De La Espriella si sarebbe 
dimesso per protesta contro la 
decisione del suo partito di de
signare come candidato Barlet
ta o, secondo altri, per diver
genze _ con la potentissima 
Guardia nazionale, unico corpo 
armato del Paese. Poco prima 
di dimettersi infatti. De La E-
spriella si è incontrato coi co
mandante della Guardia, ri gen. 
Manuel Antonio Noriega. 

Il nuovo presidente, Jorge fi
lerà, che rimarrà in carica fino 
ad ottobre, è attualmente pre
ridente dell'Assemblea genera
le dell'ONU, carica che d o v -
ora lasciare 
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